
Curare  con  l’arte.  È  questo  
l’obiettivo del progetto «Cur’Ar-
ti», la prima rete europea di net-
work fra aziende ospedaliere e 
luoghi della cultura finalizzata 
all’inclusione sociale, all’acces-
sibilità, all’arte e alla riabilita-
zione psicocorporea attraverso 
l’arteterapia.

Il  progetto,  ideato  dalla  
dott.ssa Francesca Barrella e in-
serito nel registro pubblico ge-
nerale delle opere protette del 
ministero della cultura, concilia 
arte e medicina, cultura e ricer-
ca del benessere, per alleviare i 
sintomi dei pazienti (bambini, 
adolescenti in disagio minorile, 
anziani con deficit cognitivi, im-
migrati, persone con disabilità, 
ecc.) affetti da patologie croni-
che ed acute.

L’idea consiste nello sviluppo 
di laboratori di riabilitazione e 
recupero psicologico attraverso 
l’arteterapia, al fine di valorizza-
re le potenzialità artistiche, spes-
so straordinarie, dei pazienti.

L’iniziativa è stata realizzata 
dall’associazione  «Cur’Arti  
Aps»  in  collaborazione  con  

aziende ospedaliere, Asl, univer-
sità e musei, e ha dato luogo al 
primo Museo-ambulatorio di ria-
bilitazione  in  Italia,  sito  
nell’ospedale  Cto  di  Napoli  
(Azienda  dei  
colli),  dotato  
di sale dedica-
te  all’esposi-
zione di opere 
d’arte ed alla  
loro fruizione 
anche  attra-
verso percorsi 
tattili  per  le  
persone  non  
vedenti,  resi  
possibili 
dall’utilizzo di 
tecnologie  di-
gitali innovati-
ve.

Questa part-
nership  tra  
pubblico e pri-
vato sociale è 
stata realizzata grazie all’intera-
zione  e  fattiva  collaborazione  
tra Enti del terzo settore, iscritti 
quindi al Runts e come tali con 
sufficienti garanzie di qualità, 
conoscibilità e  affidabilità,  da 
sempre capaci di realizzare in-

terventi di natura sanitaria e so-
cio  assistenziale,  e  pubbliche  
amministrazioni intese nell’am-
pio senso datone dal dlgs 3 lu-
glio 2017, n. 117 (Codice del ter-

zo settore), ov-
vero  tutte  le  
amministra-
zioni  dello  
Stato, ivi com-
prese le scuo-
le, le regioni, 
le province, i 
comuni e loro 
consorzi e as-
sociazioni,  le  
università, le 
camere  di  
commercio, 
le Asl, ecc., co-
me  elencate  
dall’art.  1,  
comma  2,  
dlgs 30 marzo 
2001, n. 165.

Tali rappor-
ti tra pubblico e privato non pro-
fit potranno essere sicuramente 
potenziati grazie all’utilizzo de-
gli strumenti collaborativi della 
co-programmazione e co-proget-
tazione  previsti  e  regolati  
dall’art. 55 del Codice del terzo 

settore, nell’erogazione di tutti i 
servizi di interesse generale con-
templati dall’art. 5 del decreto le-
gislativo 3 luglio 2017,  n.  117,  
quindi anche oltre l’ambito del 
welfare. La richiamata discipli-
na, infatti, certamente innovati-
va rispetto a quella consolidata-
si in virtù della legge quadro sul 
sistema integrato dei servizi so-
ciali (legge 8 novembre 2000, n. 
328), amplia l’orizzonte delle col-
laborazioni tra Enti del terzo set-
tore e pubbliche amministrazio-
ni, estendendolo appunto a tut-
te le attività di interesse genera-
le. Ciò significa che le richiama-
te  amministrazioni  dovranno  
(già devono) assicurare il coin-
volgimento attivo di detti enti, 
non più soltanto in ambito sani-
tario e socio assistenziale,  ma 
anche negli ambiti della cultu-
ra, della educazione e istruzio-
ne, della ricerca scientifica, del 
turismo di interesse sociale, del-
la formazione extra-scolastica, 
della  riqualificazione  di  beni  
pubblici  inutilizzati  o  di  beni  
confiscati alla criminalità orga-
nizzata, e in tutti gli altri elenca-
ti dal richiamato articolo 5.

U
n «rudere» nel comu-
ne di Cantagallo, in 
provincia  di  Prato,  
«ricostruito da zero» 

(anche  grazie  al  Superbo-
nus), in cui è sorta una strut-
tura residenziale inaugura-
ta lo scorso anno per acco-
gliere chi è affetto da una 
malattia  oncologica  grave,  
nonché luoghi nei quali per-
sone adeguatamente forma-
te forniscono (gratuitamen-
te) ascolto, sostegno umano 
e spirituale a chi deve affron-
tare un lutto: è il Borgo Tut-
toèVita, dal nome dell’orga-
nizzazione che, al 31 dicem-
bre del 2023, contava 102 so-
ci  e  circa  150  volontari.  
«L’economia è un modello di 
cura, sarebbe capace di supe-
rare i grandi ostacoli dei tem-
pi moderni, se contemplasse 
che colui che usufruisce de-
gli utili che ne derivano è l’es-
sere umano, fatto di corpo, 
psiche e spirito. Toccato in 
tutti e tre gli aspetti», dice 
padre  Guidalberto  Bor-
molini, dal 2012 presidente 
e fondatore della Onlus Tut-
toèVita, nata per aiutare il 
prossimo ad affrontare sere-
namente il tema della mor-
te, cambiando lo sguardo sul-
la vita, intervistato da Ita-
liaOggi a poche ore dall’aper-
tura, sabato 25 maggio, di 
un’altra area del Borgo, quel-
la della Casa Peter Pan (lo 
spazio  pensato  perché  an-

che i più piccoli, con giochi 
non competitivi e introspe-
zione, possano reggere l’urto 
della malattia di un familia-
re) e del giardino officinale 
intitolato alla monaca bene-
dettina Ildegarda di Bingen. 
«Non esiste», sottolinea, «di-
stinzione fra bene collettivo 
e bene della persona. Dobbia-
mo uscire da questa polariz-
zazione».

Domanda. In che mo-
do?

Risposta. Con una visio-
ne dell’economia in linea con 
quanto  affermava  Albert  

Einstein, secondo cui noi fac-
ciamo parte di un tutto, è 
un’illusione ottica della co-
scienza pensarci separati da 
tutto. Se un’economia è capa-
ce di fare il bene comune, al-
lora deve fare anche il bene 
delle persone. Altrimenti, è 
statalismo.

D. Quali sono le caratte-
ristiche della vostra im-

presa sociale?
R.  Il  fondamento  è  

che è «no profit». E l’idea-
lismo è il valore aggiun-
to per chi ne fa parte. I 
volontari hanno diversi 
livelli  di  preparazione:  
abbiamo scuole di forma-
zione nelle strutture sa-
nitarie dalle quali esco-
no  coloro  che  avranno  
un’attenzione integrale 
nei confronti del pazien-
te. Si tratta di circa 120 
allievi  l’anno,  in  gran  
parte operatori sanitari, 
insieme ai circa 40 in grado 

di prestare assi-
stenza spiritua-
le  in  equipe.  
Sul  territorio,  
poi,  abbiamo  
persone abilita-
te all’accompa-
gnamento spiri-
tuale, capaci di 
aggiungersi al-
lo psicologo e al 
medico, un’ope-
ra che offriamo 
in convenzione 
nelle  strutture  
che si occupano 

di cure palliative. Infine, c’è 
un  organico  sanitario  no-
stro, fatto di medici, infer-
mieri, psicologi e altri opera-
tori, che formeranno l’equi-
pe che seguirà i malati diret-
tamente al Borgo.

D. Come riuscite a co-
prire  finanziariamente  
tutto ciò?

R. Grazie a una vasta rete 

di piccole donazioni e, visto 
che il Borgo è interconfessio-
nale, so che potrà sembrare 
strano, ma le maggiori sov-
venzioni  sono  arrivate  
dall’Unione buddista italia-
na che, col suo 8 per mille, ne-
gli anni, ci ha dato almeno 
300.000  euro.  Aiuti  sono  
giunti anche dalla Fondazio-
ne Cassa di risparmio di Pra-
to e dal Rotary club locale. 
Preziosa, poi, s’è rivelata la 
chance di usufruire del Su-
perbonus per il recupero edi-
lizio. È stata una corsa con-
tro il tempo per ultimare i la-
vori  entro  la  scadenza  
dell’anno passato (anche per-
ché la provincia di Prato è 
stata interessata da un’allu-
vione,  nel  novembre  del  
2023, ndr). Io faccio anche il 
muratore, sono sceso dal tet-
to alle 21:30 del 31 dicem-
bre. E abbiamo brindato alla 
fine del cantiere.

D. Franco Battiato, suo 

caro  amico,  morto  
tre anni fa, conosce-
va il progetto del Bor-
go?

R.  Sì.  Ne  avevamo  
parlato, era contentissi-
mo. E aveva detto più 
volte che avrebbe volu-
to inaugurarlo. L’anno 
scorso,  quando  abbia-
mo «tagliato il nastro» 
della prima parte della 
struttura,  sono  venuti  
molti suoi amici e stret-
ti  collaboratori  a  sup-
portarci,  fra  cui  Alice  

(la celebre cantante che ha 
avuto un lunghissimo sodali-
zio artistico con l’autore sici-
liano, col quale scrisse, tra 
l’altro, il brano vincitore del 
Festival  di  Sanremo  del  
1981, «Per Elisa», ndr) ed il 
suo  compagno,  Francesco  
Messina, che ha realizzato 
diverse copertine dei dischi 
di Franco.

D. Quale sua canzone 
potrebbe essere il vostro 
«slogan»?

R.  Sicuramente  «La  cu-
ra». Però, il motto scelto per 
il Borgo viene da un suo bra-
no, forse non notissimo, «Lo 
spirito degli abissi». Franco, 
sul finire canta: «Mi è ritor-
nata la voglia di pregare, se-
guendo la tenacia dei padri 
del deserto». E, infatti, noi 
siamo qui per coloro che han-
no perso da tempo la via e 
per chi non riesce a sopporta-
re i dolori dell’esistenza.

Recupero edilizio anche grazie alla spinta del Superbonus

Una rete tra aziende ospedaliere europee per curare attraverso l’arte

Il logo di Cur’Arti

L’esperienza della Onlus TuttoèVita in provincia di Prato, pronta ad aprire una nuova area

Guidalberto Bormolini
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Bormolini: «Preziosa, poi, s’è 
rivelata la chance di usufruire 
del Superbonus per il recupero 

edilizio. È stata una corsa 
contro il tempo per ultimare i 

lavori entro la scadenza 
dell’anno passato, anche a 
causa dell’alluvione che ha 
colpito Prato nel novembre 

2023»

DI SIMONA D’ALESSIO

Da rudere a struttura di sostegno

DI GIUSEPPE BRANDI
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